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Storie di un chirurgo di guerra. 
Flavio del Ponte racconta la sua esperienza di medico e 
delegato tra le devastanti atrocità delle armi. 
 
 
 
 
Sarà presentato martedì 29 aprile alle 18:30 il libro “Dissonanze. Storie di un 
chirurgo di guerra” che il dottor Flavio Del Ponte ha scritto dopo un’esperienza 
quarantennale sui fronti internazionali di guerra. Ad affiancarlo, la giornalista Matilde 
Casasopra Bonaglia. 
 
Che cosa spinge un chirurgo a scrivere un libro sull’orrore e la devastazione che ha 
toccato con mano tra guerre e genocidi? 
 
Di fronte all’ennesimo conflitto scoppiato tra Ucraina e Russia, il medico non ha più 
potuto tacere e ha avuto l’impellenza di raccontare che cosa vuole dire stare dentro 
una guerra, viverla giorno per giorno. Perché le fake news, le occultazioni, i segreti e 
le dissimulazioni non devono avere il sopravvento sulla verità, che invece va detta, per 
nuda e inerme che sia. 
 
Con una scrittura essenziale e rigorosa, l’autore ripercorre dunque il suo straordinario 
viaggio-testimonianza a partire dagli anni Settanta, tra i vari Paesi dove egli ha operato 
quale chirurgo e anche delegato in tante missioni, al servizio degli organi nazionali e 
internazionali per l’aiuto umanitario: dall’ex Indocina al Pakistan, dalla Somalia al 
Sudan al Ruanda. 
 
Il suo messaggio è molto chiaro e si affianca alla citazione di Einstein: “La guerra non 
si può umanizzare, si può solo abolire”. 
 
Flavio Del Ponte 
laureato in Medicina, specializzato in chirurgia generale e traumatologia di guerra. È 
chirurgo di guerra in Cambogia, Laos, Vietnam, Pakistan, Afghanistan, Somalia, 
Sudan, Kenya e Haiti, a partire dal 1986 con la Croce Rossa e poi per conto anche del 
Corpo Svizzero di Aiuto in caso di Catastrofe, dell’OMS e dell’Alto commissariato per 
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i rifugiati. Il 1994 segna la svolta dalla chirurgia di guerra sul campo alla politica sulla 
salute internazionale e si trasferisce a New York dove lavora presso la Divisione 
operazioni per il mantenimento della pace dell’Onu quando il sottosegretario generale 
è Kofi Annan. Nel 1996 torna a Berna al Dipartimento degli affari esteri nella Divisione 
della cooperazione allo sviluppo ed è sua la battaglia sulle mine antiuomo. Dal 2009 
si dedica alle ultime sfide come quella di rivisitare la sua storia di chirurgo e di inviato 
dell’Aiuto umanitario. 
 
 
 
 
 
 


